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IL DISCORSO DELLA PIANURA nella versione lucana (6,20-42) 
01: Le beatitudini annunciate 

 
Un augurio di Benessere = la nostra identità 

 
Esistono due versioni delle Beatitudini, quella secondo Matteo e quella secondo Luca. Esiste un 

unico Vangelo, un’unica bella notizia, quella di Gesù Cristo Figlio di Dio (Mc 1,1). I Quattro Vangeli 
traducono, secondo prospettive differenti, quest’unica bella notizia (euangghelion) che non può essere 
contenuta in un testo unico e univoco. Per questo la Chiesa delle origini ha mantenuto il Vangelo 
secondo (kata) Matteo, ovvero nella prospettiva di Matteo, nella prospettiva (kata) di Marco, di Luca, 
di Giovanni. Quattro non di meno e non di più. Il n. 4 simboleggia la totalità di una Parola che è sempre 
da conoscere e da penetrare, perché non è una parola umana, ma parola divina, in parole di uomini. 

 
Le Beatitudini secondo Matteo si trovano al c. 5. Danno il via al discorso della Montagna, così detto 

perché, Gesù salì sul monte… Gesù è rappresentato come l’alter ego di Mosè, e il monte rinvia al Sinai.  
Nella prospettiva di Matteo, con il discorso del monte insieme agli altri quattro grandi discorsi, 

presenti nel Vangelo, Gesù porta a compimento il decalogo e tutta la legge/Torah.  Nella prospettiva di 
Luca, le Beatitudini danno il via al discorso della pianura (6,20-42). Disceso con loro, si fermò in un luogo 
pianeggiante... è il luogo della responsabilità, il luogo dove l’uomo e la donna giocano la loro esistenza 
quotidiana… come agricoltori, come pastori, come pescatori (nei pressi del lago…). 

 
In ambedue i testi, le Beatitudini definiscono l’identità originaria dell’uomo, detto diversamente, 

delineano il progetto originario di Dio sull’uomo: Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza (Gen 1,26a. 27a). Il modello è la Trinità: il Padre e il Figlio suo, Gesù Cristo, nel legame d’amore 
che li unisce: lo Spirito Santo. In questo senso le Beatitudini tracciano, pure, l’itinerario della sequela Christi, 
fino alla piena conformità al Figlio di Dio. 

 
In realtà, sia quello di Matteo, sia quello di Luca non sono un vero e proprio discorso, ma una 

raccolta di detti di Gesù attorno ai principi fondamentali ed identitari del cristiano, come si evince dal 
carattere composito dei due brani e dalle divergenze tra i due testi a confronto. Il risultato finale non 
deve, però, generare in noi lettori il sospetto, o il disorientamento, che uno dei due o ambedue non 
corrispondano all’insegnamento di Gesù. 

L’obiettivo degli autori sacri, ispirati, non è di fare la cronaca dei fatti.1 Con l’assistenza dello Spirito 
santo, traducono il senso profondo dei detti e dei fatti tenendo conto del pubblico a cui si rivolgono; 
attualizzano l’insegnamento del Maestro nei tempi che cambiano, affinché il nucleo fondante delle Sue 
Parole continui a plasmare la vita della comunità. La loro è una testimonianza vissuta e incarnata a 
partire dal loro contesto vitale. Le parole di Gesù sono state accolte e trasmesse come fermento di vita, 
avvolte nella e della loro propria esperienza di credenti. Detti e fatti di Gesù sono stati accolti e 
fedelmente adattati alla vita delle prime comunità, affinché potessero servire da linee guida, nello 
scorrere degli anni, in attesa del ritorno glorioso del Signore.  

 
La versione matteana (Mt 5,3-12) e quella lucana (Lc 6,20-26) condividono, alla base, un nucleo di 

temi comuni e una medesima articolazione d’insieme: iniziano con una serie di macarismi (dal greco) 
e terminano con la parabola della casa, quale esempio e monito, affinché il lettore si decida a mettere 
in pratica l’insegnamento di Gesù. 

 
1 L’intento è quello della Chiesa primitiva: la Tradizione non è mai concepita come una ripetizione meccanica, parola 
per parola, dell’insegnamento di Gesù, per altro impossibile data la distanza temporale, tra l’oralità e lo scritto, e la 
soggettività di ogni resoconto. 
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Ma risultano pure differenti sotto diversi aspetti: 
• la forma e la tipologia dei macarismi per contenuto; 
• la quantità: otto in Mt; quattro in Lc seguite da altrettanti guai assenti in Mt; 
• lo stile: in Mt è quello della sentenza generale alla terza persona plurale, in Lc pur categorico è 

alla seconda persona plurale. Luca interpella chi ascolta; in Mt rimandano alla disposizione interiore del 
discepolo, e meno al suo dover essere; si presentano come un catalogo di virtù pensato in funzione del 
corretto vivere entro la comunità cristiana; in Luca, l’attenzione è posta sulla situazione esterna 
concreta, la condizione sociale del discepolo e il suo rapporto con la logica predominante. 

 
Per meglio capire il senso profondo del testo, occorre spiegare, seppur brevemente, le ragioni di 

queste differenze. Alcuni studiosi sostengono che Mt e Lc si siano serviti di due diverse versioni della 
medesima fonte denominata Q: una palestinese e l’altra ellenistica. Altri ritengono che abbiano 
utilizzato la stessa tradizione scritta e le differenze si spiegano unicamente come prospettiva propria.  

I critici, sostenitori di quest’ultima soluzione, sono concordi nel considerare Lc più aderente alla 
fonte di Mt: quattro Beatitudini legate ai guai. A ben vedere infatti non ci sono alternative! O l’uomo, 
ciascuno/a di noi, diventa somigliante al modello secondo il quale è stata/o creata/o oppure manca al 
proprio destino, e questo è il più grande guaio che ci possa capitare. Sto parlando di «tensione a..», 
non di riuscita a essere sempre e comunque coerente al modello. Dio sa che siamo creature, fallibili e 
manchevoli! Sulla bocca di Gesù, le Beatitudini sono un auspicio, un augurio oltre che un’affermazione-
dichiarazione.  

I quattro guai presuppongono certamente le quattro Beatitudini. Poiché resta aperta la questione della 
fonte originaria, resta pure pertinente la domanda perché Mt li abbia intenzionalmente tralasciati? O, 
viceversa, perché Lc li abbia inseriti? La risposta sta appunto, come detto, nello sforzo di ciascun 
evangelista di adattare i detti di Gesù alla situazione della propria comunità. Mentre  

• Mt si sforza di definire l’originalità cristiana nei confronti del giudaismo ufficiale fariseo 
del suo tempo;  

• Lc concentra tutta l’attenzione sul comandamento dell’amore quale legge centrale della 
novità cristiana e ne accentua le esigenze concrete nel vissuto quotidiano.  

Ecco perché prenderò come riferimento la versione di Luca, non perché migliore, ma, anch’io, 
perché ho tenuto conto di voi e dell’obiettivo che insieme ci siamo proposti in questo incontro/evento. 

 
Oggi tratteremo dei macarismi (vv. 20-26);  

20Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
"Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio. 
21Beati voi, che ora avete fame, 
perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, 
perché riderete. 
22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno 
il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell'uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, 
la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

 
24Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
25Guai a voi, che ora siete sazi, 
perché avrete fame. 
Guai a voi, che ora ridete, 
perché sarete nel dolore e piangerete. 
26Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti 
agivano i loro padri con i falsi profeti. 

Domani prenderemo in considerazione le istruzioni sull’amore del nemico (vv. 27-35); i detti sul tema 
dell’amore fraterno (vv. 36-42) e la conclusione finalizzata alla messa in pratica dell’insegnamento (vv. 43-49).  
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Nel discorso della pianura si trovano temi cari al terzo evangelista: 
• l’amore di Gesù per i poveri; 
• il problema della ricchezza.  
 
Il discorso è rivolto ai discepoli: alzati gli occhi verso i suoi discepoli diceva: senza escludere però 

le folle… le esigenze cristiane sono estese a tutti quelli che vogliono conoscere come si vive da figli nel 
Figlio e che l’autore desidera che possano vivere come tali.  

I macarismi sono una vera e propria dichiarazione di felicità; il più bel augurio che si possa rivolgere 
a qualcuno… perché hanno il sapore dell’eternità. Sono un accorato appello a rallegrarsi, fondato sulla 
vicinanza del Regno di Dio, prima ancora che un dover essere. La novità evangelica sta nella prospettiva 
escatologica. Le Beatitudini evangeliche sono la via maestra per la felicità eterna. 

 
I poveri sono dichiarati felici, perché Dio è vicino nella sua funzione regale ed escatologica, che 

prevede il prendersi cura delle categorie più bisognose ed indifese. Gesù non formula alcun 
comportamento previo, come condizione per essere dichiarato beato. Non dice: Beati voi se sarete o se 
farete… Le indirizza semplicemente ai suoi discepoli: il voi indica i discepoli… indica noi che siamo qui…  

Con molta probabilità la prima beatitudine era la beatitudine reggente alla quale sono state aggiunte 
le due seguenti allo scopo di declinare la figura del povero con quella dell’affamato e del piangente. In 
origine troviamo, dunque, una triplice proclamazione paradossale. La prospettiva escatologica e l’accento 
posto sull’aspetto salvifico invitano a pensare che le Beatitudini rappresentino il messaggio del Gesù 
storico al suo sorgere.  

Ciascuna Beatitudine delinea, con sfumature differenti l’immagine del discepolo che viene 
perseguitato a causa del Figlio dell’Uomo, ed è proprio questo elemento ad aver determinato, con tutta 
probabilità, l’aggiunta della quarta beatitudine, senza escludere del tutto che possa pure essere attribuita 
anch’essa a Gesù. L’ultima Beatitudine sottolinea, infatti, più chiaramente la situazione di persecuzione 
dei credenti di allora.  

 
Le Beatitudini, lette e meditate, sono oggi come allora un mezzo per incoraggiare il credente in 

mezzo alle difficoltà in cui si trova a vivere e alle quali deve far fronte, come singolo e come comunità.  
Lo sfondo originario dei macarismi è l’annuncio della vicinanza del Regno di Dio. Mentre nel 

giudaismo, i beati sono i giusti, gli osservanti scrupolosi della Legge e solo questi ritenevano di poter 
contare sull’aiuto divino, Gesù chiama beati i poveri e gli affamati senza porre, ripeto, alcuna 
condizione. Il loro essere beati non sta nel merito, nella loro pietà o umiltà, ma semplicemente nel fatto 
che essendo poveri, Dio si prende cura di loro, realizza la Sua regalità a loro favore.  

Il privilegio dei poveri, degli sventurati non si trova in loro stessi, nelle loro disposizioni spirituali, 
ma nella volontà di Dio, che è il Re ideale per eccellenza: colui che, mentre promette aiuto, lo attua. 
Durante il suo ministero terreno, Gesù ha esercitato la Sua regalità, ha fatto giustizia a favore degli 
emarginati, dei poveri, degli ultimi… 

 
Al testo originario, Luca aggiunge l’avverbio ora/adesso che dà un preciso orientamento temporale 

ai beati e ai guai, ponendo l’accento sul tempo presente. L’adesso delle Beatitudini non ha più il senso 
dell’oggi del tempo del compimento, giunto con Gesù. L’adesso delle Beatitudini qualifica il tempo 
della comunità, come tempo di prova, di sofferenza, in opposizione al tempo ultraterreno. Luca ha come 
riferimento la situazione dei credenti che, nel suo contesto socio-politico: vivevano in condizioni 
precarie! Ciò nonostante, sono proclamati beati, perché al momento della morte, la loro situazione sarà 
rovesciata nell’esatto contrario.  

Nelle Beatitudini, Gesù si presenta come il messaggero di gioia che proclama ormai imminente 
l’intervento di YHWH in favore degli ultimi. In Luca, il Regno di Dio, promesso, si identifica con la 
pienezza salvifica che il discepolo fedele riceve dopo la morte. Mentre Gesù proclama beati i poveri 
ora, perché in Lui l’agire divino è già in atto, grazie alla Sua presenza; noi ci troviamo nel tempo 
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dell’attesa ultima. In Luca, l’adesso indica la condizione nell’oggi della storia: adesso siete poveri, ma 
nel Regno di Dio... 

Le Beatitudini, rappresentano le esigenze centrali del Regno e hanno il carattere dell’universalità. 
Non è un discorso chiuso, misterico, riservato ad iniziati, è aperto all’umanità: C’era una gran folla di 
suoi discepoli e gran moltitudine di gente… 

A tutti, Gesù offre questa parola semplice, ma esigente, capace di rovesciare la mentalità e, quindi, 
il comportamento. I «Detti» di Gesù sono in grado di ri-creare l’uomo come persona, di realizzarla nella 
sua dimensione individuale e sociale. In queste sue parole risuona la melodia paradossale del 
Magnificat: ha rovesciato… ha innalzato… L’attesa si sta realizzando, non solamente come 
rovesciamento di situazione, da poveri a ricchi e viceversa, bensì come superamento della logica 
mondana. Questo il punto che vale anche per noi che poveri forse non siamo!  

Il discorso della pianura si ricollega, quasi senza soluzione di continuità, al discorso programmatico 
fatto a Nazareth (4,16ss). Nel dichiarare, adesso, felici e fortunati i poveri, gli affamati, i piangenti, 
Gesù compie la profezia isaiana (Is 61,1-2);  

 

18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l'unzione 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione 
e ai ciechi la vista; 
a rimettere in libertà gli oppressi, 
19 a proclamare l'anno di grazia del Signore. 

ribadisce quanto annunciato all’inizio del Suo ministero terreno come una realtà ormai attuale. 
 
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio (6,20). Il termine greco ptochoì indica gli indigenti,2 

quelli che mancano del necessario, che sono collocati nella scala sociale al di sotto dei poveri. Questi 
ultimi, pur avendo poco hanno qualcosa. I pitocchi non hanno niente, sono nullatenenti. Non avendo 
concretamente nulla, il pitocco, per quanto si dia da fare, resterà sempre con nulla e non potrà che vivere 
di dipendenza e di sottomissione. Il paradosso è evidente: proprio questa categoria di persone è dichiarata 
beata. Non perché la povertà in sé renda beati, ma unicamente per il fatto che sono i sicuri destinatari del 
Regno, perché Dio, il re ideale, difende il povero, pone fine a tutte le sue sofferenze. Gesù si congratula con 
loro e li ricompensa per la loro povertà reale, per la fame sofferta, per le lacrime versate.  

Luca mantiene ferma la certezza che il Regno di Dio esiste ed appartiene ai poveri; preparato per 
essi costituisce la loro eredità, anche se occorre aspettare un po’ prima di prenderne possesso definitivo. 
Una bella domanda a questo proposito è: Noi che non siamo dei pitocchi, pur non essendo magari ricchi, 
come possiamo partecipare a questa Beatitudine? 

 
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati (6,21). Gli affamati sono inseriti entro la 

categoria dei poveri. Anche in questo caso è questione di fame reale (Am 8,11). È la fame di Lazzaro, 
il cui nome significa proprio: Dio è mio aiuto, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa 
del ricco ingiusto (16,21); la fame di quanti sono stati saziati da Gesù (9,17), è la fame di tutti i poveri 
del mondo. Affamati sono quanti non hanno il necessario da mettere nel piatto; quelli che non 
dispongono del minimo vitale. La fame è un male endemico per molti popoli ancora oggi. A questi, 
Gesù garantisce il Regno sotto l’immagine del banchetto escatologico, capace di saziare l’uomo nella 
sua interezza. La fame materiale non esclude, però, altre tipologie di fame, nell’oggi della nostra storia. 

 
Beati voi, che ora piangete, perché riderete (6,21). Si tratta di un pianto che scaturisce da una 

condizione generale di dolore, un pianto di sconforto causato da privazioni e sofferenze. Il pianto denota 
l’impotenza davanti al male, al dolore. Proprio questi afflitti, rideranno. Il verbo greco indica la gioia 
senza la sfumatura negativa del riso beffardo. Luca probabilmente ha scelto questo concetto per creare 

 
2 Il termine greco deriva da una radice verbale che significa nascondersi, rannicchiarsi su se stessi per timore. 
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un parallelismo più stretto con i guai corrispondenti (6,25). Matteo ha probabilmente conservato il 
vocabolario originale semitico: beati gli afflitti perché saranno consolati (Is 61,1-2). 

 
Le prime tre beatitudini formano un’unità indirizzate agli stessi destinatari, che fin d’ora possono 

ritenersi felici, perché ad essi è garantito il Regno di Dio, ricchezza suprema per i poveri; banchetto saziante 
per gli affamati, gioia senza fine per quanti piangono.   

 
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e 

disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell'uomo (6,22). Come già detto, 
quest’ultima beatitudine, con tutta probabilità è stata aggiunta in un secondo tempo, ma già nella fonte Q. 
Anche in questo caso, rispetto al testo parallelo di Mt, la formulazione lucana è più concreta e riflette meglio 
l’esperienza della Chiesa primitiva in seno al giudaismo. La persecuzione si estende su quattro livelli: 

1) l’odio: è il sentimento di fondo che spiega il comportamento persecutorio. Il risentimento nutrito 
di chi si oppone al giusto. Secondo Luca, nel tempo presente, l’essere odiati caratterizza la sorte normale 
dei cristiani, i cui effetti concreti sono esplicitati nei versetti successivi. Per analogia qui possiamo 
leggere le critiche gratuite rivolte a quanti si impegnano gratuitamente in diversi ambienti, in oratorio, 
in parrocchia, ecc. 

2) il separare/escludere: si tratta di un atto di ostracismo sociale, di rottura delle relazioni per il 
solo fatto di credere in Gesù Cristo morto e risorto; 

3) l’insultare: inerisce alla negatività riversata sui cristiani a livello verbale e gestuale;  
4) l’accusare/diffamare: è l’atto con cui i persecutori calpestano la reputazione dei singoli e della 

comunità. 
Nel discorso lucano il trattamento subito dai discepoli, li accomuna al destino dei poveri, degli 

affamati e degli afflitti. Calunnie e diffamazioni arrivano non a causa dello stato di povertà e di 
inferiorità, ma a causa della fede cristiana. Questa persecuzione sarà trasformata in esaltazione gloriosa 
dal Figlio di Dio. 

La seconda parte, della Beatitudine sui perseguitati, inizia con un invito fortemente accentuato alla 
gioia: Rallegratevi, più precisamente, fate salti di gioia... invito a danzare proprio mentre è in atto la 
persecuzione. E il motivo sta nel fatto che Dio ricompenserà abbondantemente in Cielo: i cristiani 
perseguitati faranno l’esperienza piena dell’amore personale del Padre. Ecco perché mai dobbiamo 
lasciarci demoralizzare dalle critiche contro la collaborazione, la solidarietà, lo spirito di sacrificio….  

 
Per credere a tutto ciò occorre molta fede! Ma anche vivo senso di responsabilità nell’individuare, 

oggi 
• chi sono i poveri, gli affamati, i piangenti e come e cosa fare per raggiungerli…;  
• cosa vuol dire essere poveri, affamati, piangenti, perseguitati oggi…. 

occorre coraggio e, spirito critico rivolto al bene, oltre che creatività.  
 
 
PENSANDO A ME 
 
Io non sono una pitocca… non sono nemmeno povera; pur non essendo ricca, non mi manca nulla… 

dunque sono fuori dal Regno??? Oppure posso anch’io considerarmi «povera» nella misura in cui cerco 
e mi sottometto alla volontà di Dio? Nella misura in cui non presumo di me, non cerco il «per me», ma 
mi metto al servizio degli altri senza alcuna pretesa di remunerazione… anche a costo di essere 
sfruttata! Posso considerarmi «povera», nella misura in cui non presumo di me, di quella che sono e di 
quello che ho, non solo in termini di beni materiali, ma anche di tempo, di competenze…, e li metto a 
disposizione con semplicità?  

 
Posso anch’io considerarmi «affamata», visto che quando ho fame trovo sempre qualcosa da 

mangiare? Nella misura in cui ho fame del bene… del bello… del vero…? Quando mi urge dentro la 
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passione per gli altri… e secondo il nostro carisma la passione educativa…? La passione per la vita 
bella in Cristo!  

 
Posso anch’io essere tra quanti «piangono» per le ingiustizie subite...; per compassione del dolore 

altrui; per il male, nelle sue varie dimensioni, che colpisce me, quanti mi sono vicini e, pure, i lontani 
innocenti? Quando piango, mi ripiego su me stessa o cerco consolazione in Dio…? Faccio del mio dolore 
un’offerta o un’imprecazione? 

 
Nel silenzio che seguirà, ciascuno di noi potrà interrogarsi: di che cosa ho fame… e quello di cui 

ho fame… è degno del banchetto celeste? Per cosa piango… e ciò per cui piango è degno della gioia 
futura? Di cosa/chi mi sento povero/a? e questo qualcosa/ qualcuno è degno del Regno di Dio? Quello 
per cui mi sento perseguitato… merita salti di gioia in cielo?? 

 
 
 
Al di fuori da queste categorie, ci sono i guai… non c’è una via di mezzo! Ricordiamoci di quanto 

scritto nel libro dell’Apocalisse, precisamente nella lettera alla chiesa di Laodicea:  
Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non 
sei cioè né freddo né caldo sto per vomitarti dalla mia bocca!  

L’opposizione - freddo e caldo - viene ribadita in modo martellante! La zona grigia non è calcolata 
nel Regno dei Cieli. 

Oltre che percuotere nello spirito con l’odio, la maldicenza e la calunnia, il nemico colpisce anche il 
corpo come accadde a Gesù. La risposta di Cristo a questa violenza è stata assumerla liberamente e 
volgerla al bene. Il male non si vince con il contraccambio. Violenza chiama violenza, maldicenza chiama 
maldicenza, così facendo il male viene solo raddoppiato. La catena si interrompe con il bene e il perdono! 
Questi sono gli unici modi per vincere l’egoismo umano.  

Gesù propone l’esempio dei profeti uccisi e perseguitati a causa della Parola di Dio che trasmettevano. 
È alla luce del loro destino che Gesù comprende il proprio, e sarà alla luce del destino di Cristo, il Figlio, 
che ciascuno di noi deve poter comprendere il suo.  

Come i profeti, come Gesù, anche i credenti soffrono, perché hanno accettato di essere protagonisti, 
in prima persona, nell’attuare il progetto di Dio nella storia umana. Proprio queste sofferenze/maldicenze li 
confermano come servi di Dio, conformi a Cristo. In questo senso, la speranza della ricompensa celeste 
è certa. Il motivo della gioia, proprio nelle persecuzioni, così paradossale, corrisponde esattamente alla 
maniera di intendere e di vivere di Gesù, che non trova paralleli nel giudaismo. L’ultima beatitudine si 
spiega alla luce delle esperienze vissute dalla Chiesa primitiva… ma anche alla luce della Chiesa che 
ancora oggi soffre violenza.   

 
La serie di guai è costruita in parallelo con i macarismi e fa da contrappunto negativo, per ribadire 

in negativo il significato profondo delle Beatitudini. La frase inizia, infatti, con un’avversativa (ma), 
rivolta a categorie di soggetti tanto generici quanto indeterminati. Non è rivolta al voi dei discepoli! 

I quattro guai non sono condanne, sono espressione di un certo rammarico, una sorta di provocazione, 
lamento ed ammonimento, affinché quanto previsto dal “guai” non si avveri perché i “voi” si sono 
ravveduti; si sono convertiti!  

 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione (6,24). Al v. 27, il: ma a voi che 

ascoltate dico…, mostra che Luca non intende identificare le categorie precedenti dal v. 24, con gli 
ascoltatori presenti, cioè con i discepoli e la folla ben disposta, pur offrendo, implicitamente, a ciascuno 
l’occasione per una seria verifica. 
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Il guai non è rivolto a noi! Ma anche noi dobbiamo interrogarci seriamente, affinché non sia veramente 
per noi! Non è un gioco di parole, ma un serio monito.  

Anche nel caso dei ricchi non è l’aspetto economico che l’evangelista intende marcare, bensì 
l’atteggiamento che ne risulta. All’interno della categoria sono incluse tutte quelle persone che fondano 
la propria sicurezza in sé stessi; che ambiscono ad essere ben visti da quanti li circondano; a godere del 
favore altrui. Il problema della ricchezza, Luca lo presenta come un pericolo permanente, anche per i 
credenti, affinché stiano in allerta e siano coscienti delle conseguenze, ovvero l’accecamento verso i 
valori del Regno e, di contro, la cupidigia verso i beni terreni.  

Luca non generalizza il fenomeno, non accusa tutti i ricchi e ancor meno pretende di risolvere i 
problemi economici e sociali della sua e nostra epoca su scala planetaria. Gli interessa il cuore 
dell’uomo e le conseguenze concrete che ne derivano, sul piano individuale e comunitario, ogni 
qualvolta si resta intrappolati dall’ansia di avere e possedere a differenti livelli. 

 
Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame (6,25a) fa da contrappunto alla beatitudine degli 

affamati. Luca non minaccia l’uomo che ha di che mangiare: è contento di questo. Il guai è connesso 
alla pericolosa mentalità di chi è soddisfatto di quello che è e che ha al punto da diventare indifferente 
nei confronti dei bisogni altrui, nei confronti del fratello vicino e lontano…  

 
Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete (6,25b). Del sorriso di 

autocompiacimento è piena la bocca dello stolto – dice il Proverbio – il sorriso di chi si compiace di sé 
stesso e si considera autosufficiente. Come la povertà, attraverso il bisogno e l’umiliazione, porta all’umiltà 
e alla comunione con Colui che è mite e umile di cuore, così il potere e quanto ne consegue, spesso 
conduce alla vanagloria. Non può essere vero discepolo chi prende gloria dall’uomo e non cerca la 
gloria che viene da Dio solo (Gv 5,44). Dio resiste ai superbi (Lc 1,51) a quanti cercano la gloria e 
l’onore o la compiacenza a buon mercato. A quanti antepongono al servire la verità, il proprio vantaggio 
e volgono e piegano la verità al servizio dei propri interessi. Questo è l’atteggiamento dei falsi profeti, 
dei farisei e di quanti amano e cercano la gloria degli uomini più di quella di Dio (Gv 12,43). É 
l’atteggiamento del protagonismo a tutti i costi, del voler emergere su tutti e su tutto, dal quale i 
discepoli, e noi con loro, devono guardarsi.  

 
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri 

con i falsi profeti (6,26): l’ultimo guai si riaggancia alla quarta beatitudine nell’elenco delle calunnie e 
dei maltrattamenti subiti. Luca è molto sensibile alla buona reputazione. Il dire bene, in questo co-testo, 
non è rivolto alle persone degne di elogi; a quanti meritano la buona opinione e considerazione che, con 
giusta ragione, si hanno di esse. Il guai è indirizzato a quanti si lasciano adulare, a quanti cercano e si 
compiacciono dell’adulazione; quanti ambiscono, e sembrano di non poter fare a meno, alla lode e alla 
compiacenza, senza compromettersi. È sempre forte la tentazione di salvaguardare ad ogni costo la 
propria immagine, di sfuggire alle proprie responsabilità, di eludere la verità e la giustizia attraverso il 
compromesso e l’adulazione. Purtroppo l’animo «padronale» e/o «servile per sé» è sempre in agguato 
anche nel discepolo. Il Signore esorta i suoi a dire sì se è sì e sia sì e a dire no se è no e sia no. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(CONTINUA) 

 


